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Un libro sulle chiese
oggi scomparse
È stato pubblicato
l'ultimo volume, curato
dal vescovo emerito di 
Lanusei Piseddu, sulle 
chiese oggi scomparse
nel centro di Cagliari

La vita del Risorto
ci apre all'eternità

I l duello tra la vita e la morte irrompe 
di continuo nella nostra giornata, su-
scitando orrore, pietà e speranza. 

La guerra in Ucraina e in altre parti del 
mondo, il recente terremoto in Turchia 
e Siria, la morte di migranti che fuggo-
no da guerre e fame a pochi metri dalla 
costa della Calabria, genitori che ucci-
dono, per disperazione, anche i propri 
figli. È come l’emergere, nell’esperien-
za personale e sociale, della «debolezza 
mortale» che sfinisce la nostra umanità 
(cfr Colletta del Lunedì Santo). 
Appena la morte appare nella nostra 
esperienza, al dolore si accompagna la 
domanda: «In faccia alla morte l’enig-
ma della condizione umana raggiunge 
il culmine» (Gaudium et Spes, 18). Di-
ventiamo domanda a noi stessi (cfr. Le 
Confessioni 4,4.9). 
L’uomo è tormentato non solo dalla 
sofferenza ma soprattutto dal timore 
che la vita sia destinata al nulla, alla 
dimenticanza di ciò che passa e non la-
scia traccia. L’istinto del cuore, però, 
respinge l’idea della fine definitiva poi-
ché il «germe dell’eternità che porta in 
sé, irriducibile com’è alla sola materia, 

insorge contro la morte» (GS 18). 
L’abbraccio alla piccola Hanin è tra i 
ricordi più cari che porto con me dalla 
recente visita in Siria. Hanin (che vuol 
dire «nostalgia») è nata poche ore dopo 
la scossa che ha strappato la terra in 
Turchia e Siria e ucciso migliaia di per-
sone. 
L’espressione della madre, ospitata 
nell’aula di una scuola, insieme ad al-
tre centinaia di sfollati, fonde in modo 
indescrivibile la tristezza per la morte 
del marito e la gioia per la nascita della 
bambina. Nostalgia di vita, speranza di 
bene. 
Gli auguri che offriamo a un bambino 
appena nato vogliono dire che la sua 
vita è un bene, sperano che la vita sia 
un cammino di soddisfazione. E perché 
l’augurio corrisponda alla realtà, serve 
una promessa più grande di ogni possi-
bile minaccia di male. Chi può promet-
tere una vita felice e piena, più grande 
della morte stessa? 
E senza una promessa affidabile, dove 
trovare le energie per iniziare sempre di 
nuovo il percorso personale e la costru-
zione di una socialità più giusta?

La risurrezione di Cristo dà ragione 
dell’istinto del cuore e compie la sua 
attesa fondamentale, la sua speranza 
definitiva. 
La vita piena del Risorto vince ogni 
morte e ci apre all’eternità che bra-
miamo già in questa esistenza terrena, 
impegnandoci ad esserne testimoni di 
fronte al mondo. La Pasqua fa esplo-
dere il grido della vittoria conquistata 
da Cristo risorgendo alla vita, liberando 
in questo modo l’uomo dalla morte me-
diante la sua morte. La misericordia di 
Dio spalanca il confine tra morte e vita, 
il cielo e la terra.
Dalla Siria riporto ancora la lezione che 
il giovane francescano sintetizzava dal-
la sofferenza di lunghi anni di guerra, di 
povertà e oppressione in Siria: «La fede 
è vita nella morte; la mancanza di fede 
è morte nella vita». 
La fede è vita! Possiamo goderne noi 
tutti, possiamo esserne testimoni nel 
mondo per confortare la speranza degli 
uomini. 
Buona Pasqua a tutti. 

*Arcivescovo
©Riproduzione riservata

di Giuseppe Baturi*

La guerra e il mercato delle armi

Quando papa Francesco, nel 2014, coniò l’espressione «terza guerra mon-
diale a pezzi», lo fece per definire due tratti distintivi della nostra epoca: 

la conflittualità e l’instabilità che conduce al caos. Pronunciata per la prima 
volta durante una conversazione con i giornalisti a bordo dell’aereo che lo 
riportava a Roma da Seoul, la frase è stata ripetuta il 13 settembre al Sa-
crario di Redipuglia, e poi ancora il 6 giugno 2015 nel discorso allo stadio di 
Sarajevo e il 14 novembre commentando a Tv2000 la strage di Parigi e in 
diverse altre occasioni.
«I numerosi conflitti armati che sono in corso preoccupano seriamente», af-
ferma il Santo Padre. «Ho detto che era una terza guerra mondiale “a pezzi”, 
oggi forse possiamo dire “totale”, e i rischi per le persone e per il pianeta sono 
sempre maggiori», ha evidenziato il Santo Padre
E sono tanti gli esempi di conflitti riconducibili a questa espressione: l’U-
craina, la Siria, lo Yemen, l’Africa. In questo contesto Bergoglio denuncia il 
commercio delle armi: «È un'industria che invece di far progredire l'umanità 
fa delle cose per distruggere».
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IN EVIDENZA

di AndreA PAlA

Sono state tante le priva-
zioni causate dal contra-
sto della pandemia. Tra 

esse si annoverano le tradizio-
nali processioni che caratteriz-
zano, a Cagliari come nel resto 
della Sardegna, la Settimana 
Santa. Nel capoluogo regionale 
la netta influenza derivata dal 
plurisecolare dominio spagnolo, 
ha lasciato in eredità una serie 

UN MOMENTO DELLA PROCESSIONE DI CRISTO IN CROCE

La Passione di Gesù
si rinnova nei secoli
I riti della Settima-
na Santa, preludio
alla festa pasquale,
animano le vie
del centro cittadino

di suggestivi riti che animano  il 
centro storico cittadino nei gior-
ni precedenti la Pasqua. 
Si comincia anzitutto con il ve-
nerdì di Passione, quello che 
precede la Domenica delle Pal-
me. Nel primo pomeriggio, 
infatti, l'Arciconfraternita del 
Santissimo Crocifisso anima la 
processione dei misteri. Una 
serie di preziosi simulacri che 
ritraggono le scene della Pas-
sione di Cristo procede lenta tra 
i quartieri di Villanova e della 
Marina, partendo dalla chiesa 
parrocchiale di San Giacomo. 
Lungo il percorso si effettua-
no soste nei principali luoghi 
di culto dei due quartieri citta-
dini. E i componenti dell'Arci-
confraternita, da secoli, sono 

coloro che tengono viva questa 
tradizione e la tramandano, di 
generazione in generazione, ai 
propri figli perché a loro volta 
trasmettano questo atto di fede 
ai propri eredi. Da tempo questa 
processione dei misteri attira un 
numero crescente di fedeli che 
sostano lungo il  percorso e me-
ditano, insieme ai confratelli e 
alle consorelle, sul mistero della 
Passione di Cristo. 
Ma questa non è la sola pro-
cessione dei misteri che anima 
il capoluogo regionale. Il mar-
tedì della Settimana Santa se 
ne celebra infatti una seconda 
a cura della Congregazione de-
gli Artieri. Se la prima parte da 
Villanova, la seconda ha origine 
nel quartiere di Stampace, più 

precisamente nella chiesa di San 
Michele, retta dai padri Gesuiti. 
Da qui si snoda infatti il percor-
so degli antichi e preziosi simu-
lacri che, anche in questo caso, 
sostano, accompagnati da uno 
stuolo di fedeli lungo le strade, 
lungo i principali luoghi di culto 
cittadini, Cattedrale compresa.
Nei giorni invece del Triduo 
pasquale sono diverse le pro-
cessioni molto attese dai ca-
gliaritani, i quali attendono, in 
silenzio e raccolti in preghiera, il 
passaggio dei simulacri lungo le 
vie della città. Il Giovedì Santo, 
mentre nelle chiese ci si raduna 
per l'adorazione eucaristica ne-
gli altari della deposizione, dalla 
chiesa di Stampace, ha inizio il 
lento pellegrinaggio di Sant'E-
fisio listato a lutto nelle sette 
chiese del centro storico. Il gior-
no dopo, Venerdì Santo, giorno 
di silenzio, di astinenza e di di-
giuno, l'Arciconfraternita della 
Solitudine, nelle prime ore del 
pomeriggio, porta a spalla il Cri-
sto in croce salendo dalla chiesa 
di san Giovanni in Cattedrale, 
dove, nel mattino del Sabato 
Santo, si rinnova il rito de «Su 
Scravamentu». Anche in questo 
caso non si tratta dell'unica pro-
cessione nelle strade del centro 
storico. Se la prima ha inizio 
intorno alle 13.15, una seconda 
processione del Cristo in croce, 
curata dall'Arciconfraternita del 
Santissimo Crocifisso, attraver-
sa il quartiere Villanova dalla 
chiesa di San Giacomo verso San 
Lucifero, dove, sempre nel mat-
tino del Sabato Santo, si ripete il 
rito de «Su Scravamentu». Mo-
menti solenni che, da secoli, si 
ripetono grazie al prezioso ruolo 
svolto in merito dalle Arcicon-
fraternite.
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Alle Confraternite è affi-
dato il compito di cele-
brare tutti quei riti della 

pietà popolare della Settimana 
Santa. Sono loro, di generazio-
ne in generazione, a curare tutti 
i dettagli delle storiche proces-
sioni che, in questo particolare 
momento, preludio alla Pasqua, 
ripercorrono tutte le tappe della 
Passione di Cristo per le strade 
di Cagliari. «Per noi – afferma 
Andrea Loi, presidente dell'Ar-
ciconfraternita del Gonfalone 
– questi sono i momenti in cui 

rendiamo visibile quella che è 
l'attività di tutto l'anno. Per la 
Confraternita che ho l'onore di 
presiedere l'impegno è legato 
a doppio filo alle celebrazioni 
per sant'Efisio, che culminano 
con la festa votiva del primo 
maggio. Dietro il ripetersi di 
queste tradizioni c'è un lavoro 
che incessante che dura per 365 
giorni. Rinnoviamo dunque dei 
riti antichi, ma con motivazioni 
nuove, ben salde nel presente. 
I nostri non sono semplici riti 
che si ripetono nei secoli e che 

ci hanno lasciato i nostri prede-
cessori, ma sono ben incarnati 
nei tempi che viviamo».
Se l'Arciconfraternita del Gon-
falone tramanda il culto per 
sant'Efisio, che, nella tarda se-
rata del Giovedì Santo, listato 
a lutto, compie un silenzioso 
pellegrinaggio attraverso le 
sette chiese del centro storico 
cagliaritano, all'Arciconfrater-
nita della Solitudine è affidata 
una delle processioni del Cristo 
in croce che animano il Vener-
dì Santo cagliaritano. «Le re-
strizioni dovute alla pandemia 
– sottolinea il presidente Do-
menico Corso – ci hanno impe-
dito di vivere questi momenti. 
Ora, indubbiamente, abbiamo 
la possibilità di rivivere questi 
momenti e lo facciamo davve-
ro con la coscienza di poter ri-
svegliare la fede. Si riaccende 
qualcosa che, durante l'anno, 
rimane sopito. Nel nostro caso, 
poi, insieme a noi si mobilita un 
intero quartiere, quello di Vil-
lanova, che, insieme a noi, vive 
tutti i momenti di preparazione 
alla Settimana Santa. Un per-

corso che, da tradizione, inizia 
con il Mercoledì delle Ceneri».
Nell'ora dei social e della con-
divisione delle foto con ogni 
mezzo a disposizione, le pro-
cessioni, un tempo intime e 
conosciute perlopiù ai soli abi-
tanti dei singoli quartieri, oggi 
diventano invece sempre più 
partecipate. E non solo da sem-
plici curiosi o turisti che hanno 
deciso di trascorrere la Pasqua 
in città. Tutto questo non è fon-
te di distrazione per le Arcicon-
fraternite, che però cercano di 
far sì che questo fenomeno non 
porti a una snaturazione del 
rito. «La stessa processione del 
lunedì dell'Angelo di Sant'Efi-
sio – afferma Andrea Loi – non 
è più un momento intimo ma 
anzi è sempre più frequentata. 
Più passano gli anni e la parte-
cipazione è maggiore. E chia-
ramente cercheremo di gestire 
anche questo aspetto così come 
facciamo come gli altri momen-
ti di fede popolare che caratte-
rizzano il culto per sant'Efisio».

A. P. 
©Riproduzione riservata

Custodi di una solida fede
LE ARCICONFRATERNITE TRAMANDANO I RITI DI GENERAZIONE IN GENERAZIONE

UN PARTICOLARE DEL SIMULACRO DI SANT'EFISIO
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 Gli auguri in Episcopio
Sabato 8 aprile, dalle 10.30 e sino alle 
13, nella sede istituzionale dell’Episco-
pio (piazza Palazzo 4, Cagliari), l'ar-
civescovo monsignor Giuseppe Baturi 
apre le porte della sua dimora a co-
loro che vorranno partecipare ad uno 
scambio fraterno di saluti e auguri di 
buona Pasqua in concomitanza con  il 
Sabato santo.

 Sant'Efisio
Come da tradizione, il lunedì dell'An-
gelo si rinnova la processione votiva di 
sant'Efisio verso la Cattedrale di Ca-
gliari. Alle 8 il simulacro lascia la chie-
sa di sant'Efisio, portato a spalla dai 
confratelli, e raggiunge alle 9 il duo-
mo cittadino per la celebrazione del-
la Messa di ringraziamento al martire 
guerriero.

 Santa Maria Chiara
Si rinnova lunedì 10 aprile, a Cagliari 
a partire dalle 19, la festa per santa 
Maria Chiara. Nella cappella, situata 
all'interno del parco di Monte Claro, 
è prevista la celebrazione eucaristica. 
Subito dopo ha luogo la processione 
verso la parrocchia di San Pietro a Pir-
ri, dove, martedì alle 11 è prevista la 
Messa solenne.

 Caralis nostra
Sono a disposizione, nella Cancelleria 
arcivescovile, le copie di «Caralis No-
stra», l'annuario dell'arcidiocesi di Ca-
gliari. La nuova edizione è stata curata 
dal vice Cancelliere don Cristiano Pi-
seddu e contiene tutti i dati aggiornati 
relativi al clero della diocesi di Caglia-
ri, con un'ampia sezione dedicata alle 
parrocchie del territorio.B

R
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I

La parrocchia di Sant’Elia si fa promotrice dell'i-
niziativa sportiva denominata «Il più veloce del 

quartiere». L'appuntamento è previsto mercoledì 
19 aprile nell’impianto sportivo «Progetto Calcio 
Sant’Elia» in via Schiavazzi a Cagliari dalle 9.30 
alle 13.30. «L’iniziativa – scrive in una nota Paolo 
Masia, presidente dell’Associazione Oratorio e Cir-
colo Anspi sant'Elia – è rivolta a tutti i bambini e 
bambine dai 6 ai 10 anni delle scuole primarie di 
Sant’Elia, di via Venezia e di via Is Guadazzonis. 
Consiste in una prova di corsa veloce di 20-30 me-
tri, a seconda della fascia d’età e in questa fase non 
competitiva. Correre è un’attività naturale, piace-
vole e gioiosa che tutti utilizzano in varie forme e 
contesti e certamente tanti sono  curiosi di cono-
scere la propria capacità di prestazione. A questo 
scopo, i partecipanti saranno cronometrati attra-
verso la misurazione elettronica con fotocellule, da 
cronometristi esperti e tesserati alla Federazione di 
Atletica Leggera o da laureati in Scienze Motorie. 
Oltre alle corsie per le gare, saranno allestiti altri 
campi nei quali i bambini potranno cimentarsi in 
giochi e prove di abilità».
Una giornata dunque all'insegna della mobilità ma 
che si colloca nell'ambito delle iniziative pastorali 
proposte nella parrocchia di sant'Elia, retta dagli 
Oblati di Maria Immacolata. «Questo evento – 
spiega ancora Masia – si colloca tra le diverse azio-
ni pastorali che la parrocchia, per il tramite dell’as-
sociazione “Oratorio e Circolo Anspi Sant’Elia”, 
intende mettere in campo in favore soprattutto dei 
più piccoli del quartiere ed è un impegno evangeli-
co-educativo la cui realizzazione comporta una vera 
passione formativa verso i giovani, permettendo 
loro di coinvolgersi in attività di giochi e di sport e 

stare così lontani da possibili situazioni pericolose. 
I giovani, infatti, hanno bisogno di attenzioni e di 
coinvolgimento in attività motivanti e gratificanti 
volte, non tanto al perseguimento di un risultato 
sportivo, quanto a sviluppare un atteggiamento di 
rispetto di sé e verso gli altri, con i quali collabo-
rare». Questa manifestazione può dunque «rappre-
sentare un’occasione di incontro e di interesse e un 
punto di partenza per ulteriori momenti sportivi», 
afferma Masia. 

I. P.
©Riproduzione riservata 

L'iniziativa è organizzata 
dalla parrocchia di sant'Elia

SI È RINNOVATA A MONTE URPINU LA TRADIZIONALE VIA CRUCIS

di AndreA Pelgreffi

Nel venerdì della Passione 
si è rinnovato l’appunta-
mento per tutti i cagliari-

tani con la consueta via Crucis 
cittadina che, anche quest’anno, 
ha preso inizio dalla parrocchia 
dedicata ai Santi Giorgio e Ca-
terina per poi concludersi, dopo 
aver costeggiato il parco di Mon-
te Urpinu, nel cortile della Fa-
coltà teologica della Sardegna. 
L’Arcivescovo ha introdotto la 
via Crucis ricordando che «Gesù 
ha subito la passione fuori dalla 
porta della città, l’autore sacro ci 
invita a seguirlo in questa usci-
ta. Usciamo dunque verso di lui 
fuori dall’accampamento por-
tando il suo disonore, non ab-
biamo quaggiù una città stabile, 
ma andiamo in cerca di quella 

futura! Il cammino del discepo-
lo è sempre un cammino verso 
Gesù per raggiungerlo lì dove 
egli è, lasciamoci attrarre dal 
suo amore, non dobbiamo avere 
paura di portare su di noi il suo 
disonore».
Quest’anno le meditazioni delle 
quattordici stazioni, sono state 
proposte dai diversi uffici dio-
cesani. Il tema della sofferenza 
ha fatto da filo rosso durante il 
cammino. Si è infatti ribadito, ci-
tando Bonhoeffer, che «Dio non 
salva dalla sofferenza ma nella 
sofferenza (…) Non libera dalla 
croce ma nella croce». «La cro-
ce però non è soltanto un nobile 
simbolo della nostra fede – ci ri-
corda l’ufficio di pastorale sani-
taria nella sua meditazione – è 
l’espressione di una complessa 
realtà esistenziale, non difficile 

da incontrare e doverosa da con-
dividere. Croce da contemplare e 
da adorare ma soprattutto croce 
da vivere e da abbracciare».
L’arrivo poi in Facoltà teologica, 
per la chiusura del pio esercizio, 
a cura dell’ufficio Migrantes, ha 
riportato nei cuori e nelle menti 
la tragedia avvenuta nel febbraio 
scorso a Cutro, una ferita ancora 
aperta e sanguinante. «La tomba 
dove al termine della passione, 
è deposto Cristo, la cavità im-
provvisata per offrirgli il riposo 
per la notte prima che il Trafitto 
risusciti e torni al Padre – con-
clude monsignor Baturi citando 
il poeta francese Paul Caudel – 
non è solo questo sepolcro nuo-
vo: è la mia carne, è ogni carne 
umana, l’uomo, tua creatura, più 
profonda della terra! Ora che il 
suo cuore è squarciato, e le sue 

mani forate, non c’è più Croce 
tra noi che non sia la sua, non c’è 
più peccato che la sua piaga non 
risana».
In un altro passaggio l’Arcive-
scovo esorta a contemplare la 
croce e a sperare nella resurre-
zione confidando nella profonda 
apertura di ogni creatura. «Cri-
sto – ha detto – si lascia morire, 
uccidere, scende agli inferi, per 
aprirci la via. La contemplazione 
della passione del Signore, l’at-

tesa della sua resurrezione divie-
ne amore infinito per la vita e per 
ogni uomo», perché ogni uomo, 
come ci ricorda sempre Paul 
Claudel nella sua meditazione 
alla quattordicesima stazio-
ne della via Crucis, possa dire: 
«Vieni dunque a noi dall’altare, 
dove ti sei nascosto, o Salvato-
re del mondo! Quant’è aperta, o 
Signore, e quant’è profonda, or-
mai, la tua creatura!». 

©Riproduzione riservata

In cammino con la croce
per le strade della città

Una giornata dedicata all'atletica

UN MOMENTO DELLA VIA CRUCIS CITTADINA (FOTO C. PICCIAU E D. LOI)

UNA MANIFESTAZIONE DI ATLETICA

Arriva dal Palermitano
l'olio usato per il Crisma

Quest'anno, l'olio, consacrato nel corso della Messa del 
Crisma, proviene da un luogo molto particolare. È sta-

to infatti ricavato dagli ulivi piantati nel luogo, rinominato 
«Giardino della memoria», dove è avvenuto l'attentato del 
23 maggio 1992 a Capaci. A perdere la vita, in quella tra-
gica circostanza, erano stati il giudice Giovanni Falcone, la 
moglie e collega Francesca Morvillo e i tre agenti di scorta 
Vito Schifani, Rocco Dicillo e Antonio Montinaro. 
La donazione è stata fatta dal vicario del Questore di Ca-
gliari Angela Cannavale nel corso di una breve cerimonia 
in Cattedrale, alla presenza di una rappresentanza della 
Polizia di Stato e del cappellano don Eugenio Cocco. 
A produrre l'olio è l'Associazione «Quarto Savona 15», che 
porta il nome della sigla radio utilizzata dall'equipaggio del-
la scorta del giudice Falcone. Anima di questo progetto è 
Tina Montinaro, vedova del capo scorta Antonio. Sul terre-
no dove è avvenuta la strage di Capace sono state infatti 
messe a dimora diverse piante di ulivo, ciascuna dedicata 
a una persona caduta per mano mafiosa. Un modo per 
mantenerne sempre vivo il ricordo e la memoria.
L'iniziativa, che coinvolge tutte le questure e le diocesi del 
territorio nazionale, si inserisce nell'ambito delle manife-
stazioni per ricordare le vittime della mafia, in vista del 
trentunesimo anniversario delle stragi mafiose.

I. P. 
©Riproduzione riservata
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AL VIA I PREPARATIVI IN VISTA DELL'EVENTO DEL 28 APRILE

 di AndreA PAlA

Si tratta di un appuntamen-
to molto atteso. Dalle par-
rocchie si iscrivono sempre 

assai numerosi per vivere un mo-
mento di incontro fra tutti coloro 
che prestano servizio nell'alta-
re accanto ai sacerdoti. E anche 
quest'anno, per loro, si rinnova 
l'appuntamento con la Giornata 
diocesana dei ministranti. Pro-
mossa dalla pastorale vocaziona-
le diocesana, guidata dal rettore 
del Seminario don Roberto Ghia-
ni, quest'anno l'appuntamento 
abbandona la tradizionale data 
del 25 aprile. L'equipe organizza-
trice ha infatti deciso di rinviare 
di qualche giorno l'incontro spo-
standolo al 28 aprile, una data 
anch'essa festiva in quanto si 
celebra, in quell'occasione, «Sa 

die de sa Sardigna», la Giornata 
nazionale del popolo sardo.
Il tema scelto, quest'anno, per 
la Giornata diocesana dei mi-
nistranti, è «Perché anche voi 
facciate come io ho fatto a voi», 
un versetto tratto dal capitolo 13 
del Vangelo di Giovanni. Il bra-
no da cui è tratto l'argomento 
intorno al quale verte l'incontro 
viene letto il Giovedì Santo. E 
riporta le parole pronunciate da 
Gesù nel cenacolo prima e dopo 
il gesto della lavanda dei piedi ai 
propri discepoli. Il versetto scelto 
è quello conclusivo ed è l'esplici-
to richiamo a imitare l'atteggia-
mento di servizio che lo stesso 
Gesù ha predicato nel corso del 
suo cammino terreno.
E i ministranti, comunemen-
te chiamati anche con il nome 
dei chierichetti, sperimentano, 

anche prima di aver ricevuto la 
Prima Comunione, questo senso 
di servizio. Lo fanno affiancando 
i sacerdoti sugli altari e prestan-
do tutti quei servizi che carat-
terizzano la propria esperienza 
di ministranti. C'è chi si occupa 
delle ampolle e chi porta la croce 
e utilizza il turibolo nelle celebra-
zioni più solenni. E dopo Pasqua 
in tanti affiancano i sacerdoti in 
visita alle famiglie per le benedi-
zioni pasquali.
Per tutti loro dunque si ripete 
la Giornata diocesana dei mini-
stranti. Dopo due anni di stop 
nel 2020 e nel 2021, a causa delle 
norme per il contrasto del coro-
navirus, l'evento è stato nuova-
mente organizzato l'anno scorso 
con una discreta partecipazione 
dalle varie comunità operative 
in tutto il territorio diocesano. 

Intanto è stato già trasmesso 
ai parroci il modulo di adesio-
ne all'iniziativa che deve essere 
compilato e inviato via mail alla 
pastorale vocazione entro il 21 
aprile.
È stato inoltre diffuso il program-
ma di massima dell'iniziativa ac-
colta negli spazi del Seminario 
arcivescovile di via monsignor 
Cogoni. La Giornata diocesa-
na dei ministranti ha inizio alle 

9 con l'accoglienza dei gruppi 
e proseguirà, intorno alle 9.45, 
con le varie attività e i giochi a 
tema, che in questi giorni sono 
organizzati dall'equipe di pasto-
rale vocazionale. A mezzogiorno 
è prevista la Messa mentre, dopo 
il pranzo al sacco, avranno luogo 
le premiazioni. La conclusione 
della Giornata è fissata tra le 15 
e le 15.30.

©Riproduzione riservata

La Giornata dedicata
ai piccoli ministranti

UN MOMENTO DELL'EDIZIONE 2022

Fervono i preparativi per il 
prossimo Tlc Musicale. Dopo 
lo stop dettato dalle norme 

per il contenimento della pande-
mia, si rinnova dunque l'appun-
tamento con il corso rivolto ad 
animatori, lettori, musicisti, ca-

techisti e ministranti dai 17 anni 
in su. L'edizione numero 18, in 
programma dal 20 al 23 aprile, 
è ospitata al Pozzo di Sichar, la 
struttura dei padri Gesuiti situata 
nella zona di Capitana, nel litorale 
di Quartu Sant'Elena. «Ci appre-

stiamo a vivere con tanta emozio-
ne questo appuntamento – sot-
tolinea Laura Usai, coordinatrice 
del corso – che, da qualche mese 
ormai, ci vede impegnati nella de-
finizione di tutti i dettagli. Sono 
stati mesi intensi ma anche ricchi 
di crescita e di condivisione per-
sonale. Noi per primi, come equi-
pe, stiamo analizzando i contenu-
ti che saranno al centro di questa 
18ª edizione».
La particolarità del Tlc, nato 
sulla scia del grande successo 
ottenuto dall'edizione spirituale, 
promossa nel territorio diocesa-
no da diversi decenni, è quella di 
formare animatori liturgico-mu-
sicali. Persone dunque specializ-
zate nei due ambiti che possono, 
impegnati nelle parrocchie e nei 
vari movimenti, trasmettere alle 

comunità di appartenenza quan-
to appreso durante il corso. 
Quest'anno è stato scelto come 
direttore musicale Mauro Ta-
basso. Compositore, arrangia-
tore e direttore d'orchestra, nel 
1998 ha iniziato il suo percorso 
nel Sermig di Torino, a stretto 
contatto con il fondatore Erne-
sto Olivero. Tabasso ha infatti 
fondato, all'Arsenale della Pace, 
il «Laboratorio del Suono». 
Una struttura presieduta e tut-
tora diretta dal compositore, 
con oltre 300 allievi formati. 
Sempre a Tabasso si deve la na-
scita dell'Orchestra e del Coro 
dell'Arsenale della Pace di Tori-
no e del Laboratorio del Suono 
Ensemble. 
Dunque al direttore d'orchestra 
torinese è affidato il prezioso 

compito di trasmettere ai corsi-
sti del Tlc tutti gli elementi ne-
cessari per diventare animatori 
liturgico-musicali. E l'equipe or-
ganizzativa, in attesa dell'inizio 
del corso, si prepara anche sotto 
questo punto di vista. «In que-
sti pochi giorni che ci separano 
dal 20 aprile – commenta Laura 
Usai – stiamo proseguendo nel-
lo studio e nell'approfondimen-
to dei brani che proporremo, 
insieme al direttore Tabasso, 
a quanti frequenteranno il Tlc 
musicale. E, con lui, cercheremo 
di cogliere quanto è importante 
la musica nel contesto della ce-
lebrazione liturgica, accompa-
gnati in questo dal direttore spi-
rituale padre Antonello Piras». 

A. P. 
©Riproduzione riservata 

Inizia il 20 aprile la nuova edizione del Tlc musicale

MAURO TABASSO (A SINISTRA) CON FABRIZIO FRIZZI

A Vallermosa il ritiro interparrocchiale dei catechisti di Sestu

Alcuni momenti del ritiro interparrocchiale dei catechisti Sestu, sul tema «La conversione», diretto da Don Roberto Ghiani e Mons. Ferdinando Caschili lo scorso 25 
Marzo nella casa Sacra Famiglia a Vallermosa.
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Si rinnova per le vie di Monserrato 
la Via Crucis delle tre comunità

Le strade di Monserrato hanno accolto la tradizionale Via Crucis 
interparrocchiale, partita dal Santissimo Redentore e termina-

ta a San Giovanni Battista della Salle. Si è fatta quindi memo-
ria dell’ultimo tratto o cammino 
terreno di Gesù, attraverso le 
tradizionali 14 Stazioni, ordi-
nate secondo la narrazione dei 
Vangeli della Passione del Si-
gnore. 
Le meditazioni delle 14 Stazio-
ni della Via Crucis sono state 
affidate ai fedeli delle tre par-
rocchie cittadine e sono state 
pronunciate in punti prefissati 
lungo le strade di Monserrato.
La processione della Via Crucis, 
molto partecipata e sentita, è stata quindi un intenso momento di 
preghiera per le nostre case e le nostre strade. 

Maria Antonietta Vacca 
©Riproduzione riservata

NEL NORDEST DEL PAESE SEI LE VITTIME DEGLI SMOTTAMENTI

 di luigi Zuncheddu*

Era la Pasqua del 2001. Ero 
andato da Bacuri ad Api-
cum Açu per celebrare la 

Veglia Pasquale nella Comunità 
del Santissimo Salvatore. Avevo 
dormito nella casetta che, da 
tanti anni, era punto d’appog-
gio per i missionari. Al matti-
no, dopo la celebrazione nella 
Comunità di Nostra Signora di 
Fátima, avevo ripreso la moto 
per tornare a Bacuri, appena 
una quarantina di chilometri 
di terra rossa. Ad Apicum Açu 
c’era un bel sole, ma in lonta-
nanza il cielo era cupo. Dopo 
pochi chilometri, iniziò a piove-
re, Era una pioggia torrenziale 
che durò alcune ore. La strada 
era diventata un lungo tappeto 
di fango, con tante buche distri-
buite qua e là.
In piena stagione delle piogge, 

la Pasqua del 2023 non è diver-
sa: piogge torrenziali, inonda-
zioni, smottamenti del terreno, 
sfollati, morti. In Maranhão, 
attualmente, sono quarantano-
ve le città in emergenza per le 
inondazioni e gli smottamenti, 
sette di queste si trovano nella 
diocesi di Viana. 
A marzo, le calamità natura-
li hanno causato la morte di 
sei persone. Si prevede che nei 
prossimi anni interi quartieri di 
alcune città saranno inghiottiti 
dalla terra nella quale avevano 
riposto le loro speranze di so-
pravvivenza.
E allora: è Pasqua! Se il Vange-
lo ci dice che non è saggio co-
struire la casa sulla sabbia, noi 
possiamo aggiungere che non 
lo è anche quando si costruisce 
la propria fragile abitazione sul 
bordo di un probabile prossimo 
smottamento del terreno. 

Per lo stesso motivo, si potreb-
be aggiungere che non è saggio 
costruire la stessa propria fragi-
le abitazione sui margini di un 
fiume. Che, si sa, bastano alcu-
ni millimetri di pioggia in più, e 
l’acqua arriva al tetto di quella 
stessa casa, normalmente l’abi-
tazione di una famiglia dei tanti 
brasiliani «senza»: senza casa, 
senza scuola, senza lavoro, sen-
za tanto altro. 
Tuttavia dov’è la saggezza del-
la Pubblica Amministrazione 
che non ha un piano regolato-
re e uno studio scientifico sulla 
morfologia del terreno? Se an-
che fosse semplice sperare nella 
risurrezione della Domenica di 
Pasqua, più complicato sarebbe 
restare indifferenti al dolore del 
Venerdì Santo perenne di quan-
ti vivono queste situazioni, loro 
malgrado.
E allora: comunque, è Pasqua! 

È Pasqua perché risusciti quan-
do fai tuo il dolore dell’altro/a 
e piangi con lui/lei. È Pasqua 
perché risusciti quando fai tua 
la fame dell’altro/a e condividi 
il tuo pane con lui/lei. È Pasqua 
perché risusciti quando fai tua 
la storia dell’altro/a e condividi 
la cultura con lui/lei. È Pasqua 
perché risusciti quando fai tuo 
il sapere dell’altro/a e condivi-

di sogni e speranze con lui/lei. 
È Pasqua perché, se proprio ci 
facciamo attenzione, non sei tu 
che risusciti. Ma Cristo risusci-
ta in te, quando ti rendi presen-
te agli altri come lui si rende 
presente e risorto a te.
Buona Pasqua!

Sacerdote «fidei donum»
Viana - Brasile

©Riproduzione riservata

In Brasile la Pasqua
flagellata dalle frane

GLI EFFETTI DELLE INONDAZIONI IN BRASILE

Si è svolto a Sanluri, nel-
la struttura delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, lo scor-

so 27 marzo, l’incontro dei cate-
chisti della forania di Nurami-
nis con l’arcivescovo di Cagliari 
Giuseppe Baturi. Si è trattato del 

nono appuntamento con le varie 
foranie della diocesi. In totale 
sono stati finora più di mille i ca-
techisti incontrati e ascoltati.
In questi mesi i catechisti hanno 
avuto modo di confrontarsi per 
elaborare una sintesi, coadiuvati 

dalle domande contenute nella 
scheda, che hanno poi presentato 
lunedì. Durante questo incontro 
vari catechisti, uno in rappre-
sentanza di ciascuna Parrocchia 
della forania, hanno racconta-
to all’Arcivescovo e ai catechi-
sti presenti la situazione nella 
propria realtà, mettendo in risal-
to i punti di forza e le varie inizia-
tive messe in atto, i problemi che 
si affrontano, le soluzioni cerca-
te, i metodi utilizzati per portare 
Gesù nella vita dei bambini e dei 
ragazzi che seguono gli incontri 
di catechismo, le preoccupazioni 
e le speranze.
I catechisti sono chiamati dal 
parroco. Inseriti nella comunità, 
svolgono il loro servizio cercando 
di interagire e condividere con 
essa i momenti più importanti 

nella preparazione ai Sacramenti 
dell’iniziazione cristiana. A vol-
te si sentono abbandonati dalle 
famiglie, ma, come ha ricordato 
l’Arcivescovo, il catechista è in 
rapporto con un Tu, che è Gesù 
Cristo e un tu che è ciascun bam-
bino e ragazzo che gli è stato af-
fidato. Siamo scelti, siamo chia-
mati a diventare quel tu in cui 
traspare Dio.
Nell’incontro i catechisti han-
no ricordato l’importanza della 
formazione. È fondamentale sia 
quella personale, sia quella di 
gruppo, così come la preghiera e 
la partecipazione alla Messa. 
Sono state analizzate anche le di-
namiche di gruppo, dal dialogo 
al confronto, passando per la co-
noscenza tra catechisti, anche di 
altre Parrocchie. Ed è fondamen-

tale analizzate i diversi problemi 
e le fragilità che ognuno di noi in-
contra con i bambini e i ragazzi. 
Un aspetto che ci consente di non 
sentirci soli nell’affrontare le dif-
ficoltà, trovando nella comunio-
ne soluzioni diverse a problemi 
comuni, non nell’uniformità, ma 
nella varietà dei carismi, senten-
doci corresponsabili. 
L’Arcivescovo ci ricorda poi che 
la formazione non può però so-
stituire l’amore che ci mettiamo. 
Nei catechisti c’è infatti la con-
sapevolezza che, di fronte all’an-
nuncio del Vangelo, i bambini e i 
ragazzi sono spaesati e disorienta-
ti. Da qui l’urgenza di essere im-
pegnati maggiormente per offrire 
esperienza di vita comunitaria.

Luca Vinci
©Riproduzione riservata

Formarsi per comunicare il Vangelo ai più piccoli

LA RIUNIONE A SANLURI

Giovedì 30 marzo si è tenuto l’incontro dell’ar-
civescovo con i catechisti delle forania di San 

Vito. Ogni parrocchia ha raccontato come vive 
il catechismo oggi e come i ragazzi vivono il ca-
techismo. Si è parlato tanto e ci si è confrontati 
insieme ai sacerdoti. Il vescovo Baturi ha dato 
tanti consigli e spunti di riflessione e ha parlato 
principalmente dei disagi che oggi molti ragazzi e 
bimbi vivono e di come, negli anni, la società sia 
cambiata e di conseguenza anche il modo di fare 
catechismo. 
Non possiamo dunque aspettarci che i ragazzi si 
appassionino e facciano un passo verso di noi se 
noi siamo i primi a stare fermi sulle nostre idee. 
Il vescovo ha poi posto queste domande: noi cam-
biamo per i ragazzi? Siamo disposti a cambiare e 
ad andare incontro ai ragazzi?
Il cambiamento fa paura a tutti. Cambiare meto-
do, cambiare approccio può essere spaventoso. 

Ma è urgente farlo per i ragazzi, per fare in modo 
che loro vedano il catechismo come un porto sicu-
ro, un rifugio dalla tempesta. 
Un luogo dove possono sentirsi amati e accolti. 

Elisa Atzori
©Riproduzione riservata

Come cambia il catechismo nelle parrocchie
L'INCONTRO NELLA FORANIA DI SAN VITO CON L'ARCIVESCOVO

 L'ASSEMBLEA NELLA VICARIA
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Dal Vangelo secondo Giovanni

Il primo giorno della settima-
na, Maria di Màgdala si recò al 
sepolcro di mattino, quando 
era ancora buio, e vide che la 
pietra era stata tolta dal sepol-
cro.
Corse allora e andò da Simon 
Pietro e dall’altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e dis-
se loro: «Hanno portato via 
il Signore dal sepolcro e non 
sappiamo dove l’hanno po-
sto!».

Pietro allora uscì insieme 
all’altro discepolo e si reca-
rono al sepolcro. Correvano 
insieme tutti e due, ma l’altro 
discepolo corse più veloce di 
Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli 
posati là, ma non entrò.
Giunse intanto anche Simon 
Pietro, che lo seguiva, ed en-
trò nel sepolcro e osservò i teli 
posati là, e il sudario – che era 
stato sul suo capo – non posa-
to là con i teli, ma avvolto in 
un luogo a parte.

Allora entrò anche l’altro di-
scepolo, che era giunto per 
primo al sepolcro, e vide e 
credette. Infatti non avevano 
ancora compreso la Scrittura, 
che cioè egli doveva risorgere 
dai morti.
(Gv 20, 1-9)

 commento A curA di
 roberto ghiAni

Dopo aver tanto atteso nel 
Sabato Santo, con il fiato 
sospeso e avvolti dal si-

lenzio, l’azione divina di riscatto 
del Crocifisso, l’alba del giorno di 
Pasqua sembra lasciarci l’amaro 
in bocca. 
Il Vangelo ci presenta una scena 
concitata: Maria corre a portare 
il funesto annuncio del trafu-
gamento del cadavere di Gesù, 
Pietro e Giovanni corrono per 
andare a vedere cosa era davve-
ro successo. I personaggi sono 
come gravati dalla fatica del cre-
dere. Il giorno di Pasqua, la festa 
più grande della cristianità, re-
gistra un’assenza significativa. Il 
Risorto non c’è ed è annunciato 
da segni ambigui: la pietra è stata 
rotolata dal sepolcro, la tomba è 
vuota e le bende sono misteriosa-
mente «vuote» e messe da parte. 
Almeno Lazzaro era uscito dal-
la tomba con le bende addosso! 
Ma proprio questa ambiguità è 
il luogo della libertà. Gesù an-
nuncerà una nuova beatitudine 
nel dialogo con l’incredulo Tom-
maso: «Perché mi hai veduto, tu 
hai creduto; beati quelli che non 
hanno visto e hanno creduto!» 
(Gv 20,29). Il quarto evangelista, 
fondatore e discepolo modello 
della comunità giovannea a cui 
si rivolge con il suo Vangelo, fa 
proprio questa esperienza, giun-
gendo alla fede senza aver visto 
Gesù Risorto: «Vide e credette», 
annota nel suo Vangelo. 
Ma noi, come faremo a crede-
re senza aver visto? Abbiamo la 
Scrittura, abbiamo a disposizio-
ne una parola; abbiamo la testi-
monianza di qualcuno che pur 
non avendo visto, ha creduto e 
ha vissuto una vita ricca di si-
gnificato: «Dunque, la fede viene 
dall'ascolto e l'ascolto riguarda la 
parola di Cristo» (Rm 10,17). Se-
gni ambigui e assenza del Risorto 
invocano la libertà della fiducia 
nei testimoni che ci hanno tra-

smesso la fede indicandoci una 
novità che sconvolge positiva-
mente la vita. 
Fino alla venuta di Gesù c’erano 
due «mondi», quello della vita 
e quello della morte, collegati 
da una strada alla fine ostruita, 
da un volo di sola andata: dalla 
vita alla morte. Nel Sabato San-
to Gesù è entrato nel sepolcro e 
la pietra è stata rotolata, quasi a 
porre il suggello a questa bella, 
ma in definitiva illusoria, avven-
tura, un viaggio di sola andata 
da Betlemme al Calvario. «Essi 
lo uccisero appendendolo a una 
croce», dice Pietro a casa di Cor-
nelio (At 10,39). 
L’annuncio del giorno di Pasqua, 
però, proclama l’azione prodigio-
sa e potente di Dio, che introduce 
una decisiva novità nella storia. 
C’è un «ma» nel discorso di Pie-
tro, una congiunzione avversa-
tiva, che inverte il senso della 
storia: «ma Dio lo ha risuscitato 
al terzo giorno» (At 10,40). La 
vicenda di Lazzaro ci ha detto 
che il Figlio di Dio ha il potere di 
sbloccare l’altro senso di marcia, 
che ora è percorribile: Gesù, co-
lui che è la «resurrezione», apre 
un varco che dalla morte consen-
te di tornare alla vita, dopo che la 
gente ha accettato la morte e si è 
decisa a togliere la pietra dal se-
polcro. 
Oggi c’è di più: la pietra, che 
Maria vede, «era stata tolta dal 
sepolcro» (sottinteso: da Dio) e 
la resurrezione di Gesù, più che 
rendere percorribile la strada 
dalla vita alla morte in senso in-
verso, toglie ciò che ostruiva la 
strada stessa e consente di prose-
guire il cammino e andare oltre, 
verso la vita piena. 
Corriamo anche noi lungo la via 
nuova e vivente che è Gesù Cristo.

©Riproduzione riservata

Entrò nel sepolcro 
e osservò i teli posati là
PASQUA DI RESURREZIONE (ANNO A)

«Dio mio, Dio mio per-
ché mi hai abbando-
nato?» (Mt 27,46). 

Le parole pronunciate da Gesù 
sulla Croce sono state al cen-
tro della riflessione proposta da 
papa Francesco nell’omelia della 
Messa della Domenica delle Pal-
me e della Passione del Signore. 
Durante la sua passione Gesù 
ha vissuto diversi patimenti. Ci 
sono state le sofferenze del cor-
po: «Pensiamo agli schiaffi, alle 
percosse, alla flagellazione, alla 
corona di spine, alla tortura del-
la croce». Non sono mancate le 
sofferenze dell’anima: «Il tradi-
mento di Giuda, i rinnegamenti 
di Pietro, le condanne religiose e 
civili, lo scherno delle guardie, gli 
insulti sotto la croce, il rifiuto di 
tanti, il fallimento di tutto, l’ab-
bandono dei discepoli». 
Dentro tutti questi patimenti, ha 
mostrato il Pontefice, per Gesù ri-
maneva ferma e certa la vicinan-
za del Padre. Nell’ora più tragica 
Egli ha provato anche la «soffe-
renza dello spirito», sperimen-
tando «l’abbandono da parte di 
Dio». Ciò che accade sulla croce 
«è l’abbassamento estremo, cioè 

l’abbandono di suo Padre, quello 
di Dio. Il Signore arriva a soffrire 
per amore nostro quanto per noi 
è difficile persino comprendere. 
Vede il cielo chiuso, sperimenta 
la frontiera amara del vivere, il 
naufragio dell’esistenza, il crollo 
di ogni certezza: grida “il perché 
dei perché”. “Tu, Dio, perché?”».
Cristo ha preso su di sé tutto que-
sto dolore e lo ha portato sulla 
croce, «caricandosi il peccato del 
mondo». 
«Perché è arrivato a tanto? – si 
è chiesto il Santo Padre – Per 
noi, non c’è un’altra risposta. […] 
Questo abbandono è il prezzo 
che ha pagato per me. Si è fatto 
solidale con ognuno di noi fino 
al punto estremo, per essere con 
noi fino in fondo. […] Nelle cadu-
te […]  pensiamo che Lui è stato 
abbandonato, tradito, scartato. E 
lì troviamo Lui. Quando mi sen-
to sbagliato e perso, quando non 
ce la faccio più, Lui è con me; nei 
miei tanti perché senza risposta, 
Lui è lì».
Egli ci salva realmente in questo 
modo, «dal di dentro dei no-
stri “perché”. Da lì dischiude la 
speranza che non delude. Sulla 

croce, infatti, mentre prova l’e-
stremo abbandono, non si lascia 
andare alla disperazione – que-
sto è il limite – ma prega e si af-
fida. […] L’abisso dei tanti nostri 
mali viene immerso in un amore 
più grande, così che ogni nostra 
separazione si trasforma in co-
munione».
A partire da un amore così rea-
le ed estremo allo stesso tempo, 
come quello di Gesù, è possibi-
le la trasformazione dei «nostri 
cuori di pietra in cuori di carne». 
Cristo «abbandonato» ci spin-
ge «a cercarlo e ad amarlo negli 
abbandonati. Perché in loro non 
ci sono solo dei bisognosi, ma c’è 
Lui, Gesù abbandonato, Colui 
che ci ha salvati scendendo fino 
al fondo della nostra condizione 
umana».
Il Signore «desidera che ci pren-
diamo cura dei fratelli e delle 
sorelle che più assomigliano a 
Lui nell’atto estremo del dolore e 
della solitudine». 
Si incontrano tanti «cristi ab-
bandonati». Esistono «popoli in-
teri sfruttati e lasciati a sé stessi; 
[…] poveri che vivono agli incroci 
delle nostre strade; […] migranti 

che non sono più volti ma nume-
ri; […] detenuti rifiutati, persone 
catalogate come problema».
Si possono incrociare «anche 
tanti “cristi abbandonati” invisi-
bili, nascosti, che vengono scar-
tati coi guanti bianchi: bambini 
non nati, anziani lasciati soli, […] 
ammalati non visitati, disabili 
ignorati, giovani che sentono un 
grande vuoto dentro senza che 
alcuno ascolti davvero il loro gri-
do di dolore».
C’è una grazia, ha fatto presen-

te papa Francesco, da chiedere 
con forza a Dio: «Saper amare 
Gesù abbandonato e saper ama-
re Gesù in ogni abbandonato 
[…]. Chiediamo la grazia di sa-
per vedere, di saper riconoscere 
il Signore che ancora grida in 
loro. Non permettiamo che la 
sua voce si perda nel silenzio as-
sordante dell’indifferenza. Non 
siamo stati lasciati soli da Dio; 
prendiamoci cura di chi viene la-
sciato solo».

©Riproduzione riservata

IL PAPA IN PIAZZA SAN PIETRO (FOTO VATICAN MEDIA/SIR)

IL MAGISTERO              A CURA DI ROBERTO PIREDDA

«Il desiderio di prendersi cura di fratelli e sorelle» 
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■ 9 Aprile 
Pasqua in Cattedrale

Domenica alle 19, in Cattedra-
le, a Cagliari, l'arcivescovo Giu-
seppe Baturi presiede la Messa 
nel corso della quale è prevista 
l'amministrazione dei sacramen-
ti dell'iniziazione cristiana a un 
gruppo di catecumenti.

■ 16 Aprile  
Vita come «vocazione»

Domenica 16 aprile, nell'Aula 
Magna del Seminario arcive-
scovile di via monsignor Cogo-
ni a Cagliari, è in programma 
un nuovo appuntamento con la 
serie di incontri sul tema «Vita 
come "vocazione"».

■ 28 Aprile  
Incontro su emigrazione

Venerdì 28 aprile è prevista 
a Cagliari, dalle 15 alle 16, 
una conferenza internazionale 
sull'emigrazione alla quale par-
tecipa l'arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi. La sede sarà 
definita nei prossimi giorni.

«Entriamo con Gesù a Gerusalemme; an-
diamo sul Golgota e fissiamo lo sguar-
do su Colui che sale sulla croce». Lo 

ha detto l'arcivescovo monsignor Giuseppe Batu-
ri nel corso dell'omelia pronunciata in Cattedrale 
in occasione della Domenica delle palme. Un rito 
preceduto dalla commemorazione dell'ingresso 
di Gesù in Gerusalemme celebrato nella chiesa di 
santa Lucia in Castello. «Attendiamo in silenzio 
– ha sottolineato il pastore della nostra diocesi 
ai fedeli radunati nel duomo – il compiersi delle 
sue promesse di vita, di una vita più forte del-
la morte». E monsignor Baturi, nel commentare 
il brano della passione secondo Matteo, ha sot-
tolineato che «il Maestro sta aprendo per noi il 
cuore di Dio e vuole penetrare nel cuore del mon-
do. La settimana che stiamo commemorando e 
rivivendo nella memoria della fede ha cambiato 
il mondo per sempre. Per l’eternità. E noi vi sia-
mo dentro con tutta la nostra fede e incertezza, 
forza e debolezza, con il peso della nostra colpa 
e l’esperienza del perdono, avendo conosciuto la 
dolcezza della scoperta e vivendo ancora nell’in-
quietudine della ricerca. Non possiamo ritrovare 
il nostro vero volto senza far nostri i passi di que-
sta settimana».
Baturi ha poi aggiunto che «del crocifisso, scrive 
un poeta, “Non c’è più croce tra noi alla quale il 
suo corpo non si adatti. Non c’è più peccato den-
tro di noi al quale la sua piaga non risponda”». 
Una citazione, questa, tratta dalle opere del po-
eta francese Paul Claudel. Da qui l'esportazione 
a portare «sul Golgota tutte le pene del mondo: 
l’orrore della guerra, la persecuzione dei cristiani 
e dei giusti, la malattia degli uomini, la sofferen-
za dei migranti, la paura della morte. Poniamo 
ai piedi della Croce le attese di vita, di amore e 
verità che ci fanno sperare ancora la felicità. Agli 
uomini che cercano la vita e un senso per cui sa-
crificarsi, noi mostriamo questo Dio che muore 
per darci vita».
L'arcivescovo si è poi soffermato su un versetto, 

posto quasi in conclusione del Vangelo proclama-
to nella Domenica delle Palme: «Davvero costui 
era Figlio di Dio!», una frase pronunciata dal cen-
turione subito la morte di Cristo. Egli assiste con 
sgomento al verificarsi degli eventi naturali che 
si susseguono. E l'arcivescovo coglie, da questa 
frase, lo spunto affinché «il Dio di misericordia 
ci doni la grazia di quell’obbedienza di cuore per 
la quale ci abbandoniamo interamente, lietamen-
te e liberamente al suo amore e alla sua volontà. 
Non abbiamo paura del male, perché “questa è la 
vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede”».
L'arcivescovo ha poi concluso la sua omelia sot-
tolineando che «Gesù Cristo è Signore!». E chie-
dendo che «questo annuncio sia fisso nel nostro 
cuore e nelle menti, sia la consistenza del nostro 
lavorare e amare, la ragione del vivere e del mo-
rire».

©Riproduzione riservata

L'omelia di monsignor Baturi
nella Domenica delle Palme

Una vita più forte della morte

MONSIGNOR GIUSEPPE BATURI

Istantanee 
dalla Cattedrale

(FOTO C. PICCIAU E D. LOI)

Preghiera
Rosario 5.30 Lodi 6.00 - Vespri 19.45 - 
Compieta 23.05
 
Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.15
Dal 10 al 16 aprile
a cura di don Enrico Murgia

Santa Messa 
Domenica 10.50

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 6.30 - 13.45 - 17.30

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco 
Mercoledì 20.30 circa

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Zoom Sardegna
Lunedì - Venerdì - 11.30 -14.30 - 19.00 
- 22.00

Sotto il Portico
Giovedì 12.45 - Venerdì 14.45
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 13.00

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.15

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00
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LA DIOCESI

DON SERGIO MANUNZA DA 24 ANNI GUIDA LA PARROCCHIA

 di mArio girAu

Il volto più bello della sua parroc-
chia, don Sergio Manunza l’ha 
scoperto al tempo del lockdown. 

«Aprivo la chiesa alle sette del mat-
tino e la chiudevo dopo 12 ore. Vo-
levo segnalare la presenza di Uno, 
Gesù, che continuava a vegliare 
sulla comunità preoccupata e im-
paurita. A tutte le ore,  nel rispet-
to delle regole anticovid, qualche 
persona si fermava in preghiera 
davanti all’altare. L’ho letto come 
un ritorno alla semplicità e all’es-
senziale: Cristo ancora centrale 
nella vita». 
La parrocchia del Santissimo Re-
dentore assicura longevità pasto-
rale a chi ha la fortuna di guidarla: 
35 anni (dal 1954 al 1989) il fon-
datore, monsignor Paolo Deiana; 
don Elvio Madeddu solo 10 anni 
(1989-1999), perché chiamato a  
sostituire monsignor Gianni Spiga 
«promosso» vicario generale. Don 
Sergio Manunza il prossimo otto-
bre taglierà il traguardo di 24 anni. 
Quasi «nozze d’argento» con una 
chiesa particolare: «Una comunità 

bella, vivace, generosa, nel conte-
sto della città metropolitana.  Con 
evidenti caratteristiche identitarie 
– dice  l’ex segretario di due arci-
vescovi, Giovanni Canestri e Otto-
rino Pietro Alberti  – ma anche con 
aperture ai servizi ed esperienze 
religiose offerte da un centro urba-
no: i grandi appuntamenti mariani 
nella basilica di Bonaria; la devo-
zione a Sant’Ignazio nel santuario 
dei frati cappuccini, i raduni di as-
sociazioni e movimenti ecclesiali. 
Non in concorrenza, ma polmoni 
spirituali anche della  nostra par-
rocchia».
Il Redentore comunità quasi be-
nedettina, dell’«ora et labora». Si 
prega, ma si cercano i fatti, senza 
perfezionismo, ma in cammino, si 
studia anche. Il ritmo è dato dal ca-
lendario liturgico, «guida» dell’at-
tività pastorale, dove si incastra 
organicamente – in aggiunta alla 
catechesi istituzionale per fanciul-
li e ragazzi – la mission specifica 
dei gruppi: cioè Azione cattolica, 
«Padre Pio», i vari comitati. «Tre 
piste di attività integrano la pro-
grammazione dei tempi liturgici:  

la storia della Chiesa,  la “cattedra” 
dei santi e beati, testimoni di espe-
rienze di incontro con Dio accessi-
bili a tutti;  il Papa riferimento della 
Chiesa locale e universale», spiega 
don Sergio, in ascolto e pronto ad 
accogliere i segnali di disponibilità 
e dialogo in arrivo dagli oltre 100 
ragazzi frequentanti l’«università 
di pastorale giovanile», l’oratorio 
parrocchiale diretto dalle suore Sa-
lesiane.
Un pianeta ecclesiale locale con 
i laici corresponsabili collabora-
tori. «Al mio arrivo ho trovato un 
buon numero di persone impe-
gnate nella vita  parrocchiale. Così 
si continua con consapevolezza. 
Deve diventare stile pastorale ge-
neralizzato – aggiunge don Sergio 
– far sì che i laici occupino quel 
grande posto che è loro proprio 
nella Chiesa». Sia nella parrocchia 
tradizionale sia in quelle «in di-
venire». «Le parrocchie non sono 
mai tutte uguali se non nella parte 
istituzionali e giuridica. Ho espe-
rienza – aggiunge don Sergio – in 
una comunità della zone interne e 
in un’altra  al centro della città me-

tropolitana. A Villamar la famiglia 
aveva un ruolo centrale costrui-
to sulla presenza della mamma a 
tempo pieno in casa, quindi con 
maggiori possibilità di partecipare  
con i figli alla vita comunitaria. Al 
Redentore gli impegni lavorativi 
occupano la giornata di entrambi 
i genitori. Meno bambini a scuola 
e al catechismo. Catechisti – con i 
quali ci incontriamo almeno una 
volta al mese –  pronti a ricorrere 
“in progress” anche a nuove meto-
dologie». 
Regola non scritta da applicare nel-
la trasmissione della fede a fanciul-
li e adolescenti: tener conto delle 
diverse situazioni familiari, cioè 
bambini non accompagnati inte-
gralmente alla prima comunione, 
battezzati ma senza prima comu-
nione, ragazzi con prima comunio-
ne privi di cresima. Una catechesi 

a volte di gruppo: bambini e geni-
tori insieme, perché il lockdown 
ha fatto cessare la pratica di papà e 
mamma che, durante il catechismo 
dei figli, corrono al supermercato. 
Don Sergio guarda all’Italia. «Sicu-
ramente la parrocchia rimane an-
cora un punto di riferimento, ma 
si deve lavorare perché si realizzi 
la chiesa domestica e la comunità 
diventi  veramente famiglia di fa-
miglie». In questa direzione al Re-
dentore – una delle tre parrocchie 
di Monserrato – si può contare  
sul riuscito connubio tra moder-
nità conciliare e tradizione. Le fe-
ste di San Lorenzo, San Salvatore, 
Sant’Antonio Abate, Sant’Efisio, 
San Giovanni Bosco e Maria Ausi-
liatrice «rafforzano e arricchisco-
no – conclude  don Manunza – la 
pietà popolare».

©Riproduzione riservata

Quella del Redentore
è una Chiesa domestica

UNA PROCESSIONE AL SS. REDENTORE (FOTO G. SERRI)

«Essere laici oggi»: incontro in Facoltà teologica a Cagliari con Diotallevi

Che cosa significa essere «laici» oggi? Esiste un «laicismo» che 
va oltre la laicità? E soprattutto: in quali termini esatti si può 

parlare di una crisi del cristianesimo? A questi interrogativi rispon-
derà a Cagliari, il prossimo 21 aprile, una figura autorevole nel 
panorama nazionale come il professor Luca Diotallevi (nella foto), 
docente di Sociologia all’Università Roma Tre. «Si tratta di temi – 
dice don Mario Farci, preside della Pontificia Facoltà Teologica della 
Sardegna, organizzatrice del convegno unitamente all’Associazio-
ne Suor Giuseppina Nicoli – che pongono la Chiesa a confronto con 
le ultime sfide di una società sempre più secolarizzata».
L’incontro, dal titolo «Laicità e laicismo: una questione aperta», 
incrocia «alcune tematiche, studiate da Diotallevi recentemente, 
che hanno riguardato la modernizzazione, la  crisi  del cristiane-
simo come religione confessionale, la secolarizzazione tra  boom 
religioso  e crisi del cristianesimo», dice padre Franco Rana, vin-
cenziano, coordinatore dell’Associazione.
In tutta la Sardegna associazioni e movimenti ecclesiali da qualche 

tempo hanno tolto dall’archivio il discorso pronunciato da Bene-
detto XVI a Cagliari il 7 settembre 2008. In quell’occasione l’allora 
pontefice aveva parlato di un nuovo protagonismo della società 
civile e della comunità ecclesiale, auspicando il sorgere di una 
«nuova generazione di laici cristiani impegnati, capaci di cercare 
con competenza e rigore morale soluzioni di sviluppo sostenibile». 
Quest’apertura a un nuovo impegno politico e sociale dei cattolici 
è stata sempre vista con attenzione anche dall’episcopato sardo.
La discesa in campo della Facoltà Teologica della Sardegna per as-
sicurare percorsi di alta formazione ai laici che vogliono «scoprire» 
le implicazioni della fede e del Battesimo, è garanzia di continuità 
e qualità. A Cagliari il cammino formativo inizia con l’Associazione 
culturale «Suor  Nicoli» per allargarsi a tutte le realtà che guarda-
no con interesse questo terreno di impegno. Porte aperte a inizia-
tive similari che dovessero partire in altre diocesi dell’isola.

M. G.
©Riproduzione riservata

A Sanluri conferito l'accolitato al seminarista Lorenzo Vacca

La sua parrocchia d'origine, quella di Nostra Signora delle Grazie a Sanluri, è stata 
cornice di una tappa importante verso il sacerdozio del seminarista Lorenzo Vacca. 

Nel corso della celebrazione eucaristica di domenica 2 aprile, l'arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi gli ha conferito il ministero dell'accolitato.
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BREVI

 Protesta sospesa
I Centri di riabilitazione della 
Sardegna hanno deciso di so-
spendere la manifestazione di 
protesta, indetta per il 4 aprile, 
in attesa di una interlocuzione 
con i componenti della Com-
missione Sanità e Bilancio del 
Consiglio regionale. «Bisogna 
salvaguardare il diritto di mi-
gliaia di sardi alle terapie ria-
bilitative», scrivono le associa-
zioni in una nota.

 Turismo
Mancano all'appello almeno 
3.000 lavoratori stagionali che 
consentano alle strutture al-
berghiere di ripartire. Lo de-
nuncia il presidente della Fipe 
Confcommercio Sud Sardegna 
Emanuele Frongia. «Contiamo 
di reperire a breve il 20% delle 
forze mancanti», ha affermato. 
A mancare sono in modo par-
ticolare pasticcieri e chef spe-
cializzati.

 Tossilo
«La questione degli stipendi 
ai lavoratori della Tossilo Spa 
dovrebbe essere risolta in po-
chi giorni». Lo ha annunciato 
il prefetto di Nuoro Giancarlo 
Dionisi a una delegazione di 
lavoratori dell'azienda, nella 
zona industriale di Macomer, in 
crisi di liquidità per il manca-
to avvio del nuovo termovalo-
rizzatore, con i 30 dipendenti 
senza stipendio da novembre.

 Nord Sardegna
La mobilitazione del nord ovest 
della Sardegna contro la crisi 
e la disattenzione dei governi 
nazionale e regionale è iniziata 
all'aeroporto di Alghero, con la 
prima delle quattro manifesta-
zioni, in programma. È stata 
ribadita la necessità di collega-
menti aerei e navali adeguati 
ed efficaci e di strade e ferrovie 
al passo con i tempi.
    

 di mAriA luisA secchi

Costruire la visione, recu-
perare il senso, attuare il 
progetto. Per intendere il 

lavoro come contrasto alla po-
vertà e per l’inclusione sociale. 
È il tema al centro dell’iniziati-
va pubblica promossa, lo scorso 
martedì, dalla Cisl Sardegna, in 
collaborazione con l’Ufficio re-
gionale di Pastorale sociale e del 
lavoro. Un momento di rifles-
sione e proposte sul tema del la-
voro e sul suo valore perché sia  
davvero strumento di inclusione 
sociale in grado di contrastare 
il fenomeno della povertà. Un 
obiettivo primario per la Cisl, 
in particolare nel Mezzogiorno 
e in Sardegna, dove i fenomeni 
di marginalità e impoverimen-
to delle famiglie e degli indivi-
dui evidenziano una tendenza 
al peggioramento di condizioni 
già al limite della sussistenza, 
relativamente ad un gran nu-
mero di persone. «In questo 
quadro di individualismo – af-
ferma il numero uno della Cisl 
sarda Gavino Carta – assumono 
un forte valore le reti sociali, il 
dialogo sociale ed un ruolo atti-
vo e più decisivo delle parti so-
ciali, del volontariato e, visto il 
luogo che ci ospita, anche della 
Chiesa, con il suo fare laborio-
so ed il suo esserci sempre. Ed 

è per noi una visione capovolta, 
di riscatto e sviluppo del singolo 
nella comunità, il senso fonda-
mentale che le persone siano in 
grado ricevere risposte di senso 
attraverso il lavoro, l’educazio-
ne e l’apprendimento alle esi-
genze di finalizzazione di queste 
e delle future generazioni. In-
fatti mentre appare in crisi, sul 
versante politico e istituzionale, 
e pure nei mass-media, la cen-
tralità del lavoro, proprio per le 
caratteristiche di questa lunga 
fase della globalizzazione e della 
finanziarizzazione del capitali-
smo e della società liquida che 
interagisce con l’organizzazione 
produttiva e con la dimensione 
consumistica. È un vero e pro-
prio modello che valorizza poco 
l’etica del lavoro e della crescita, 
con il sacrificio e maggiori op-
portunità».
Per il direttore regionale della 
Pastorale sociale Gilberto Mar-
ras «il lavoro è al centro delle 
nostre attenzioni – ha affermato 
– direi che questa è la mission di 
questo momento di riflessione e 
di questo momento storico, non 
solo per le tante emergenze che 
stiamo vivendo, in molte zone 
della nostra Europa, del nostro 
Paese, della nostra Sardegna».
Il fenomeno, dopo la crisi di 
natura finanziaria e poi quella 
pandemica, si aggrava ulterior-

mente a causa degli effetti nega-
tivi sull’economia, derivanti dal 
conflitto russo-ucraino in corso, 
determinando alti costi dell’e-
nergia e delle materie prime, da 
cui derivano fenomeni inflattivi 
di erosione di salari e pensioni, 
sui quali il Governo e le Regioni 
debbono con urgenza interve-
nire per evitare una catastrofe 
sociale resa più acuta dall'infla-
zione e dall'incertezza economi-
ca derivate dall'instabilità nelle 
relazioni internazionali. «La 
terza rivoluzione industriale – 
prosegue Marras – che è una 
rivoluzione cognitiva che ha al 
centro le competenze prima che 
la produzione, ha stravolto la 
vita delle nostre comunità, im-
preparate sul piano del welfa-

re, con delle politiche attive del 
lavoro che fino a ieri hanno so-
lennemente fallito sul piano del 
raggiungimento degli obiettivi e 
non a caso oggi stanno rapida-
mente cambiando pelle: l’Aspal 
che si muove verso i territori e 
incontra le comunità è il primo 
segnale di questo importante 
cambiamento».
Nuove e vecchie fasce di povertà 
si allargano dunque sempre più: 
povertà materiali, sanitarie, 
educative, energetiche, sociali. 
Ed è questo il senso del percor-
so che indicano e propongono la 
Cisl sarda insieme alla pastorale 
sociale e del lavoro della Sarde-
gna perché la dignità sia davve-
ro garantita. 
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Azione congiunta di Cisl e Chiesa sarda 
per definire nuove strategie contro la crisi

No alla povertà, sì all'inclusione

UNA MANIFESTAZIONE INDETTA DALLA CISL

Trattative serrate per evitare la chiusura della Portovesme srl

Prosegue a oltranza la trattativa al Ministero 
delle imprese per scongiurare la chiusura della 

Portovesme srl e la serrata della fonderia di San 
Gavino Monreale. In questi giorni di interlocuzioni, 
tra governo, sindacati, azienda e Regione, non è 
cessata la mobilitazione dei lavoratori, intenziona-
ti, con presidi permanenti, a far sentire la propria 
voce in difesa del proprio posto di lavoro.
Continuano intanto le pressioni sulla Glencore, la 
multinazionale svizzera proprietaria degli stabi-
limenti in questione, perché rivedano la propria 

posizione in materia energetica. Oggetto del con-
tendere è infatti la questione del prezzo dell'ener-
gia, giudicato troppo elevato dalla proprietà. 
Mentre resta alta la tensione a Portovesme, a San 
Gavino Monreale i rappresentanti sindacali han-
no affermato che la protesta proseguirà «fino a 
quando non sarà trovata una soluzione perché 
non sia cancellata una storia iniziata quasi 91 
anni fa».

I. P. 
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Cgil e Uil in corteo per dire no alle modifiche al Superbonus nell'edilizia

Anche Cagliari è stata scelta, insieme a Torino, Roma, Na-
poli e Palermo, per ospitare la Giornata di mobilitazione 

nazionale «Fai la cosa buona» proclamata da Fillea Cgil e Fe-
neal Uil. 
Il Parco naturale di Molentargius-Saline, a partire dalle 9, ha 
ospitato sabato scorso un corteo per richiedere al Governo di 
modificare il decreto, approvato il 16 febbraio che, di fatto – 
accusano i sindacati – esclude la possibilità, per i redditi bassi 
e gli incapienti, di accedere agli incentivi previsti per la messa 
in sicurezza degli edifici, l'efficienza energetica, l'abbattimen-
to delle barriere architettoniche. «Con quel decreto – hanno 
spiegato i segretari regionali Fillea Cgil e Feneal Uil, rispetti-
vamente Erika Collu e Gianni Olla – il governo Meloni mina 
l'indispensabile percorso verso la rigenerazione e la sosteni-
bilità ambientale delle nostre città, soprattutto nelle periferie 
e aree interne, e mette a rischio oltre 100 mila posti di lavoro 
nel settore con riflessi devastanti per il sistema economico 
della Sardegna». 
Nel 2022 – secondo Cgil e Uil – il Superbonus ha prodotto 

nell'isola 10 mila occupati in più, il 2,2% del totale dell'occu-
pazione regionale, con una percentuale superiore, seppur di 
poco, alla media nazionale che si attesta sull'1,8%. Il dato si 
riferisce a 5.000 posti di lavoro diretti in edilizia, 3.000 nell'in-
dotto, ulteriori 2.800 legati all'aumento della domanda di con-
sumi e servizi generata dai redditi di lavoro. E con questa 
manifestazione i sindacati hanno voluto dire no «a uno stra-
volgimento di norme e di regole che – afferma la segretaria 
regionale di Fillea Cgil Erika Collu – questo Governo vuole 
portare avanti a discapito della collettività e di un settore stra-
tegico che è il volano di sviluppo per eccellenza nel contesto 
economico nazionale, anzitutto, ma anche per la nostra Sar-
degna. Se non si apportano modifiche al decreto dovremo 
fare i conti con una vera e propria bomba a orologeria».
Fillea Cgil e Feneal Uil si dicono inoltre contrari alla norma 
proposta nel decreto attuativo del nuovo Codice degli appalti, 
sulla liberalizzazione dei livelli di subappalto nei bandi pubblici.

I. P.
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L'ATTUALITÀ REGIONALE

TUTTI I RISCHI IN UNO STUDIO DI CONFARTIGIANATO

 di AndreA PAlA

Intelligenza artificiale e automa-
zione dei processi. Due aspetti 
che possono rappresentare una 

grande opportunità per le impre-
se sarde, ma è necessario gestire 
il cambiamento in modo oculato. 
Secondo l’analisi di Confartigia-
nato imprese Sardegna «Pionieri 
dell’Intelligenza artificiale nel-
le piccole imprese», fondata su 
dati Ocse 2019 e Istat 2023, al 
momento solo il 5% delle piccole 
imprese italiane utilizza l’intel-
ligenza artificiale per svolgere le 
proprie attività. Per il vicepre-
sidente dell’Associazione Fabio 
Mereu «se l’intelligenza artificia-
le verrà sfruttata correttamente, 

consentirà alle imprese di pro-
durre prodotti evoluti e con nuo-
ve funzionalità – afferma – grazie 
a una profonda integrazione tra la 
macchina e l’automazione, al po-
sto del lavoro manuale. È un man-
tra che si sente spesso ripetere vi-
sto l’impatto che la tecnologia ha 
avuto dalla fine del Settecento a 
oggi nell’impiego di manodopera 
umana. Allo stesso modo – spiega 
– l’automazione pende come una 
spada di Damocle sulle sorti delle 
piccole medie imprese sarde, che 
però hanno gli anticorpi». 
Se il processo non verrà gover-
nato correttamente, potrebbe 
impattare sensibilmente sulle 
aziende e sugli addetti, causan-
do la cosiddetta «disoccupazione 

tecnologica» e mettendo a rischio 
oltre 71mila posti di lavoro. «La 
rapidità degli sviluppi scientifici 
e informatici – prosegue Mereu – 
sta portando a una trasformazio-
ne digitale dei sistemi produttivi, 
con risvolti positivi in termini di 
innovazione, ma anche inevitabil-
mente negativi, come la sostitu-
zione dei lavoratori con macchine 
e tecnologie in numerose imprese 
in tutto il territorio. Una sfida, 
quella tra automazione e artigia-
nalità che le imprese sarde po-
tranno affrontare solo investendo 
sulla formazione specifica, accre-
scendo le competenze richieste 
dal mercato, ma anche le compe-
tenze informatiche da abbinare a 
qualsiasi competenza».

Secondo recenti dati forniti da 
Anitec-Assinform, in Italia il mer-
cato dell’Intelligenza artificiale ha 
raggiunto nel 2022 un volume di 
circa 422 milioni di euro e rag-
giungerà i 700 milioni nel 2025, 
con un tasso di crescita medio 

annuo del 22%. «Alcuni settori 
– conclude il vicepresidente – de-
vono affrontare livelli di competi-
tività talmente elevati che l’elimi-
nazione di inefficienze avrà tanto 
valore per loro.

©Riproduzione riservata

L'intelligenza artificiale
e i timori delle imprese

UNA RIELABORAZIONE DELL'INTELLIGENZA ARTIFICIALE

U n osservatorio per vigilare sull'insularità. 
Dopo l'inserimento di questo principio in 

Costituzione, frutto di un lungo percorso por-
tato avanti in tutta la Sardegna, poi confluito 
in una proposta di legge popolare, la politica 
ha deciso di creare un organismo di coordi-
namento che coinvolge sia la Sardegna sia la 
Sicilia.  
L'obiettivo è infatti quello di controllare i det-
tagli di ogni legge, a partire da quella sull'Au-
tonomia differenziata, sulla quale sono in cor-
so notevoli discussioni e frizioni in Parlamento. 
Il nuovo osservatorio focalizza inoltre la sua 
attenzione su regolamenti, programmi, impe-
gni di spesa perché si riconoscano le notevoli 
distanze che devono essere colmate tra le iso-
le e il resto d'Italia. «Questo organismo – evi-
denzia Michele Cossa, esponente dei Riforma-
tori e presidente della Commissione speciale 

del Consiglio regionale sull'insularità – rappre-
senta una tappa importante perché i primi se-
gnali che vengono da questi primi mesi di vita 
del principio inserito in Costituzione ci fanno 
capire come, a livello nazionale, ci sia molta 
distrazione intorno a questo punto. Il disegno 
di legge Calderoli, che formalizza la cosiddet-
ta autonomia differenziata, non lo prevedeva 
nella prima stesura. La Finanziaria nazionale 
inoltre non prevede nulla che possa colmare 
il gap tra le isole e il resto d'Italia, esclusa la 
previsione di una Commissione bicamerale 
che analizzi il fenomeno. Abbiamo quindi pen-
sato che sia necessario vigilare. E, con la Si-
cilia e le isole minori, è stato istituito questo 
organismo, all'interno del quale ci saranno i 
rappresentanti delle università».

A. P.
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Un coordinamento fra Sicilia e Sardegna
per difendere il principio d'insularità 

Sit-in degli idonei Aspal
sotto la sede dell'Agenzia

La graduatoria è ancora bloccata e 90 idonei restano ancora 
senza contratto. E così non resta altro che scendere in piaz-

za per protestare contro l'Aspal, l'Agenzia sarda per le politi-
che attive del lavoro, colpevole, secondo i manifestanti, di non 
assumere i vincitori del concorso bandito nel 2018 dall'Aspal. 
Nel corso di un sit-in sotto la sede dell'organismo, gli idonei 
hanno chiesto alla direttrice generale Maika Aversano di sbloc-
care la lista per le assunzioni. 
Ma le rivendicazioni non terminano qui. I manifestanti chie-
dono la cessione della stessa graduatoria agli altri enti regio-
nali, come Argea che in questo momento è alla ricerca delle 
stesse figure professionali del concorso Aspal. «Non possia-
mo più accettare di perdere altre opportunità lavorative per-
ché la direttrice non rende immediatamente disponibile la 
nostra graduatoria», ha spiegato Giulia Roggero, una delle 
idonee e tra le portavoce del movimento spontaneo. «Argea 
– spiega – ha bisogno di queste figure e potrebbe assumerne 
dodici, ma ancora non si sa in quali tempi provvederebbe 
all'assunzione».

A. P.
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COMPLETATA DAL VESCOVO PISEDDU LA COLLANA IN 4 VOLUMI

 di mAriA luisA secchi

«Le chiese di Cagliari». È 
l’ultima fatica lettera-
ria del vescovo emerito 

di Lanusei, studioso e appassio-
nato di storia e cultura sarda, 
monsignor Antioco Piseddu. Il 
volume è il quarto della colla-
na curata dal prelato, che va ad 
arricchire la sua bibliografia già 
ricca di pubblicazioni. Attraver-
so le pagine del libro l’autore ci 
conduce alla scoperta delle chie-
se cittadine, comprese quelle che 
sono andate perdute. «La storia 
di questa impresa – spiega il ve-
scovo Piseddu – parte da lontano 
ed è legata all'iniziativa dell'Al-
manacco di Cagliari, alla quale 
mi era stato chiesto di collabora-
re. In particolare il mio compito 
era quello di occuparmi di una 
delle chiese di Cagliari, in ac-
cordo con i numeri che progres-
sivamente venivano pubblicati, 

cosa che io feci per molti anni. 
Successivamente mi fu chiesto 
di riunire tutti i miei articoli per 
farne un volume. Accogliendo la 
richiesta, nel 2001, nacque così il 
primo volume». 
La pubblicazione, ormai più di 
vent’anni fa, ebbe una risposta 
molto positiva da parte di un cer-
to pubblico, spianando il terreno 
alla creazione del secondo e del 
terzo volume. «Quello pubblica-
to di recente – prosegue Piseddu 
– è l'ultimo della collana. Penso 
di non continuare più poiché il 
lavoro si è per così dire esaurito, 
essendo state citate e studiate 
tutte le chiese di Cagliari. Un re-
pertorio completo e aggiornato 
di tutte le chiese cittadine». 
L’ultima fatica letteraria del ve-
scovo Piseddu presenta delle pe-
culiarità rispetto le precedenti, 
sempre nell’ambito della rico-
struzione, con parole e imma-
gini, del percorso storico degli 

edifici di culto in città. «La singo-
larità del volume è offerta dallo 
studio approfondito delle chiese 
cittadine e anche della loro bel-
lezza, seppure chiaramente non 
tutte possono essere classificate 
di altissimo livello. Ciò che mi ha 
affascinato, è anche dato dal ser-
vizio preziosissimo alla città che 
esse rendono, non solo a livello 
spirituale ma anche in ambito 
culturale».
Il testo si struttura essenzial-
mente in due parti: la prima 
tratta delle chiese ancora non 
studiate, a cominciare da quelle 
particolarmente rilevanti come 
ad esempio San Saturnino. «Mi 
sono fermato inoltre – dettaglia 
– su due cappelle molto impor-
tanti, quella del Seminario Tri-
dentino di Via Università, quella 
del Seminario arcivescovile di 
via Cogoni nel colle San Miche-
le e poi la Cappella del Pontificio 
seminario regionale sardo di via 

Parraguez, molto importante e 
di riferimento per tutta la Chiesa 
sarda».
Nel testo sono inoltre citate: la 
chiesa di Sant'Efisio, quella di 
Giorgino, quella della Madonna 
della fede, la chiesa di San Giu-
seppe a Pirri e varie altre. Mon-
signor Piseddu spiega inoltre che 
lo affascina «il Dio della bellezza 
– sottolinea – che si manifesta 
attraverso i segni e le l'architet-
tura delle chiese. Si tratta di un 
vero e proprio inno alla bellezza 

e Cagliari viene arricchita pro-
prio da questa presenza di mo-
numenti di altissimo livello. In-
curiosisce però anche la seconda 
parte di questo volume, nel quale 
sono rappresentate le chiese non 
più esistenti». 
Alcuni esempi sono dati dall’edi-
ficio di San Francesco nel corso 
scomparsa intorno al 1800, dalla 
chiesa di San Domenico vittima 
dei bombardamenti del 1943 o 
quella di San Giorgio di Suelli. 
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Un percorso storico
fra le chiese di Cagliari

LA BASILICA DI SAN SATURNINO
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LA CULTURA

È una delle virtù fondamen-
tali che rappresentano le 
condizioni necessarie del 

perfezionamento morale e quindi 
della felicità personale e colletti-
va. È vera sapienza di vita, sorella 
della modestia e della discrezione. 
È la virtù della giusta misura in 
materia di desideri e di godimenti 
cardinali. Si avvicina al buon sen-
so (quello vero), che si esprime 
nell’autocontrollo e nella capacità 
di vedersi tramite gli occhi degli 
altri, nella coscienza delle proprie 
capacità e dei propri limiti, nell’at-
teggiamento ragionevole nei con-
fronti degli dei e degli uomini e nel 
dominio dei ciechi desideri. E al-
lora via con i proverbi, comincian-
do dai Baluba del Congo RDC «A 
forza di cercare la perfezione della 
statuetta, si finisce col tagliarle 

la testa» (si consiglia di non for-
zare il talento e di non esagerare 
l’esercizio delle qualità, perché si 
cade nell’errore). E, perché no, 
quando ci dovrebbe far riflettere, 
visto quello che succede ai VIP o 
a certi politici. Ce lo ricordano gli 
Haoussa del Senegal: «Quando 
applaudono troppo al tuo fischio, 
rischi di sbavare» (l’esagerazione 
rende ridicolo). C’è chi pensa di 
essere un predestinato, un illumi-
nato come qualche comico-politi-
co. I Bassar del Togo ci riportano 
a terra, dicendoci «Devi crescere, 
prima di mordere» (si consiglia 
a coloro che provano cose che 
vanno aldilà delle loro capacità). 
L’invidia è sempre una brutta be-
stia, come dicono i Bamoun del 
Cameroun: «La corsa di un ami-
co può farti comprare un cane» 

(non vivere al di sopra dei propri 
limiti, invidiando le persone più 
ricche). E di conseguenza, come 
dicono i Basonge del Congo RDC: 
«La gallina ingoia ciò che convie-
ne al proprio becco» (la pretesa 
di grandezza è dannosa alla pro-
pria vita). C’è sempre qualcuno 
che presume che a lui non succe-
derà niente, perché importante, 
figlio di…ma come dicono i Tutsi 
del Rwanda: «La polvere della 
riviera s’immagina che la piog-
gia non cadrà» (la presunzione 
non è prudente). Come si dice in 
swahili «Mimi najua» (Io so, non 
ho niente da imparare, io sono l’il-
luminato, nessuno può competere 
con me) Un po’ come ci dicono i 
Toucouleur della Mauritania: «Il 
rospo ama l’acqua, ma non l’ac-
qua calda» (è meglio la temperan-

za nei desideri, non si può avere 
tutto, perché veniamo da famiglie 
importanti. Bisogna anche sapersi 
accontentare, scegliere le cose ve-
ramente valide). Ed è quello che è 
successo, secondo questo prover-
bio dei Bamoun del Cameroun: 
«L’anatra andò al ruscello; poi, se 
ne ritornò quasi rotta» (non fare 
le cose al di sopra delle proprie 
risorse). 
Ed è qui che entra in gioco il Buon 
senso. Quello che è successo al 
«Leopardo che morì per aver con-
sumato una mucca intera», come 
ricordano gli Zulu del Sud Africa, 
vale anche per il mangiare. Op-
pure a quello che vuole portare 
via all’altro ciò che piace a lui e fa 
una brutta fine, come allo «Spar-
viero che si punisce da solo, per-
ché ignora che l’osso appartiene 

al cane», come riflettono i Bassar 
del Togo (non andare al di là delle 
proprie capacità). Noi diciamo che 
«chi troppo vuole nulla stringe». 
I Bamoun del Cameroun lo dicono 
alla loro maniera: «Quando il cibo 
è troppo salato diventa amaro» e 
i Peul del Cameroun continuano, 
dicendo che «Quando gli dai la 
mano, ti prende tutto il braccio» 
(l’insaziabilità). Insomma non 
bisogna esagerare nei propri ta-
lenti, ma essere equilibrato, come 
dicono i Basonge del Congo RDC: 
«Quando canti al tam-tam, cerca 
di riposarti; un cantore di una cor-
te regale ne morì di stanchezza». 
E per finire «Se non hai denti for-
ti, aspetta che le noccioline diven-
tino mature».

Oliviero Ferro
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La benedizione delle Palme «a Quartu Sant'Elena» (Foto parrocchia Sant'Elena)

Il rito delle Palme «a Furtei» (Foto parrocchia Santa Barbara)

La commemorazione delle Palme «ad Assemini» (Foto parrocchia S. Pietro)


